12 dicembre
Sant’Amalia

Martire del III secolo

A dicembre, il Calendario è folto di bei no​mi femminili: Bibiana Barbara, Valeria, Eula​lia, Lucia, Adelaide, Eugenia, Anastasia, e così via. Nomi belli nel suono e nel ricordo della santità che evocano.

Non c'è però, né a dicembre né in tutto il resto dell'anno, una Santa con il nome di Amalia: simile nel suono, ma diverso per origine e significato da quello di Amelia, derivante forse dal nome latino di Emiliana.

Eppure, in molti calendari, alla data di oggi viene indicato il nome ‑ di origine germanica ‑ di Sant'Amalia. Vediamo subito perché. £ festeggiato oggi un gruppo di Martiri caduti nella persecuzione di Decio, sulla metà del III secolo, e messi a morte ad Alessandria, in Egitto.

Si tratta di due uomini, Epìmaco ed Alessan​dro, e di tre donne, Mercuria, Dionisia e Am​monaria. Proprio quest'ultimo nome, di inso​lita forma, è stato poi scambiato con quello più usuale di Amalia.

Vale la pena di notare come, invece, i nomi originari delle tre donne di Alessandria: Mer​curia, Dionisia e Ammonaria ‑ corrispondes​sero a quelli di altrettante divinità pagane: Mercurio, Dioniso e l'egiziano Ammone. Per coincidenza, o per voluta simbologia, le tre donne cristiane avevano nomi pagani, quasi a mascherare una realtà spirituale del tutto di​versa.

Sul loro conto, però, oltre ai nomi, si cono​sce ben poco. il Martirologio Romano dice delle tre: « La prima di esse, dopo aver su​perato inaudite specie di tormenti, colpita col gladio, finì beatamente la vita. Le altre poi, vergognandosi il giudice di essere superato dal​le donne e temendo che, se avesse usato con​tro di loro gli stessi tormenti, sarebbe stato vinto dalla loro incrollabile costanza, furono decapitate subito ».
Ammonaria, dunque, avrebbe sopportato le torture con tanta fermezza da far vacillare lo zelo dello stesso giudice. Un accenno a una vera e propria crisi di coscienza da parte di un funzionario imperiale non è molto frequen​te nelle storie dei Martiri. Basterebbe, da solo, a costituire titolo di alto elogio per Sant'Am​monaria ‑ cioè per la nostra Sant'Arnalia.

Ma il breve vacillamento della coscienza del giudice fu subito superato, nella maniera più spiccia e definitiva. Per non correre rischi, egli si sbarazzò subito delle altre due donne cristiane, facendole decapitare.

E’ la risoluzione della viltà, quando la co​scienza fa sentire la sua scomoda voce, e non si ha il coraggio dì darle retta. Quando il compromesso non basta più a celare la verità, e gli accomodamenti morali mostrano le cor​de. Meglio sopprimere la causa del turbamen​to, come fece il giudice di Alessandria, che affrontare l'intima lotta perché prevalga la verità.

Beato Bartolo Buonpedoni

Confessore del XIII secolo

Non si finisce mai di stupirsi della meravi​gliosa fioritura spirituale esplosa, nel Duecen​to, dietro la parola e l'esempio di San Fran​cesco, e maturata tanto nell'Ordine dei frati Minori quanto nel secondo Ordine delle Cla​risse, quanto infine, e vorremmo dire soprat​tutto, nel Terzo Ordine voluto dal Santo di Assisi per i laici e i coniugati, e grazie al quale l'insegnamento francescano permeò e rinnovò non soltanto la vita spirituale della società del tempo, ma anche la vita civile e il tessuto sociale.

Al Terz'Ordine di San Francesco appartenne​ro personaggi altissimi nella storia, come San Luigi Re di Francia, Santa Elisabetta d'Un​gheria, San Ferdinando Re di Castiglia, e fi​gure eccelse nell'arte e nella cultura, come Giotto pittore e Dante poeta.

Ma che cosa dire poi del verdeggiante sotto​bosco che vegetò modesto ma tenace all'om​bra di queste grandi piante? Terziari come il Beato Lucchese e sua moglie Buonadorma, mercanti di Poggibonsi; come Santa Rosa, la piccola popolana di Viterbo diventata aposto​la e predicatrice; come Sant'Ivo di Bretagna, avvocato dei poveri; Santa Margherita da Cor​tona, peccatrice e penitente; la Beata Umiliana de' Cerchi, ascetica e intemerata.
Che cosa dire poi di figure ancora più mode​ste e pittoresche, come Nevolone, scrupoloso e devoto calzolaio faentino; come Pier Petti​naio, il silenzioso mercante senese di pettini; come, finalmente, il Beato oggi festeggiato, Bartolo Buonpedoni, di Mucchio, presso San Gimignano.

Dalla « città delle belle torri », Bartolo ‑ o Bartolomeo ‑ Buonpedoni era riparato a Pisa, per sfuggire un matrimonio combinato dai ge​nitori, nobili di Mucchio. A Pisa era entrato tra i Benedettini di San Vito, e verso i tren​t'anni era stato ordinato sacerdote.

Fu inviato parroco a Pichena, dove per ven​t'anni meravigliò e commosse il popolo per il suo zelo eccezionale e per la straordinaria ca​rità verso i poveri. Sembrò quindi un'ingiu​sta ricompensa del cielo il fatto che, sui cin​quant'anni, il parroco di Pichena fosse colpito dalla lebbra.

Nel Medioevo, come si sa, la lebbra voleva dire la morte civile, e davanti alla terribile malattia anche la più cristiana carità diven​tava ottusa.

Bartolo Buonpedoni si ritirò in un lebbrosa​rio, e lasciò ad altri la cura d'anime di Pi​chena. Lasciando però la veste talare indossò l'abito del Terz'Ordine francescano, che di​venne sulle sue spalle piagate un vero manto regale della più luminosa santità.

Egli venne infatti definito il « Giobbe tosca​no », per la sua rassegnazione nella disgrazia. Ma più che rassegnazione, si potrebbe par​lare di serenità, se non addirittura felicità, secondo l'ideale francescano della « perfetta letizia », conseguita tramite la più dura tribo​lazione.

Perciò morendo nel 1300, per essere sepolto, a San Gimignano, nella bella chiesa di San​t'Agostino, il Beato Bartolo Buonpedoni aveva diffuso nel mondo non i germi della sua ma​lattia, ma la gioia e la serenità della sua ani​ma francescana.
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Santa Giovanna Francesca di Chantal

Vedova del XVII secolo

Alla figura di questa grande Santa francese, morta il 13 dicembre dei 1641, ma ricordata oggi nel Calendario universale, non si può non avvicinare quella di San Francesco di Sales, che fu suo direttore e guida spirituale, e di cui ella fu seguace e al tempo stesso ispira​trice, penitente e insieme collaboratrice.

Così, Santa Giovanna di Chantal e San Fran​cesco di Sales formano una delle due coppie più celebri e più alte nella spiritualità fran​cese del '600 ‑ e anche nelle opere di assi​stenza. L'altra coppia, non meno gr9nde, è formata da San Vincenzo de Paul e da Santa Luisa di MarilIac.

Il grande predicatore e direttore d'anime, Ve​scovo di Ginevra, l'aveva vista la prima volta quando predicava la Quaresima del 1604, a Digione. Giovanna era sulla trentina, e indos​sava severi abiti vedovili. Al primo colloquio, il modestissimo abbigliamento della vedova non parve abbastanza modesto a San France​sco di Sales, il quale le domandò:

• Lei ha intenzione di rimaritarsi, Signora? ».
• No », rispose Giovanna. « Bene – soggiunse il Santo, con un rapido cenno degli occhi -  Allora sarà meglio ammainare le insegne ».La rinunzia interiore, che formava il nocciol dell'insegnamento del Vescovo di Ginevra, doveva essere accompagnata e sottolineata anche dalla rinuncia esteriore. E tale passo non fu facile, per la figlia del ricchissimo Presidente Frémyot, nata a Digione nel 1572, e vissuta nel castello di Bourbilly accanto al Barone d Chantal, da lei sposato a venti anni, in un matrimonio affettuoso e felice, dal quale nacquero quattro figli.

Un incidente di caccia le aveva tolto il marito quando Giovanna aveva ventotto anni. La donna fu sull'orlo della disperazione. La salvò la necessità di curare i figli, ancora piccoli, e soprattutto la forza della sua fede, che ebbe in lei aspetti quasi virili, di grande coraggio e ardimento.

Dopo il primo incontro, San Francesco di Sales ne assunse la direzione spirituale, con quella leggerezza di tatto che era il carattere distintivo del grande Santo savoiardo. Ella av​vertiva sempre di più il desiderio di ritirarsi dal mondo, e di vivere soprattutto per Dio. Fino all'ultimo, il direttore di spirito volle metterla alla prova. « Ascoltate ‑ le disse un giorno ‑ bisogna che voi entriate a Santa Chia​ra ». « Padre mio ‑ ella rispose ‑ sono pron​tissima ». « No ‑ riprese il Santo. ‑ Non siete abbastanza robusta. Dovrete farvi suora nel​l'ospedale di Beaune ». « Tutto ciò che vi parrà » accondiscese Giovanna. E Francesco: « Non è ancora ciò che voglio: dovrete essere Carmelitana ». « Sono pronta ad obbedire » ri​peté la vedova.

Dopo aver così saggiato a lungo lo zelo e l'obbedienza della donna, il Santo le espose il suo progetto, di una nuova fondazione in​titolata alla Visitazione e destinata all'assisten​za dei malati. Di questa nuova fondazione' ella doveva essere cofondatrice e prima di​rettrice.
Giovanna di Chantal si disse di nuovo pronta, ma questa volta con maggior fervore, con un sussulto del cuore. Ma occorsero alcuni anni, prima che la figlia del Presidente di Digione, sistemati i figli e disposto dei suoi beni ter​reni, potesse diventare la prima suora della Visitazione.

L'Istituto che ebbe ad Annecy la prima sede, conobbe una rapida e vasta fortuna nella Sa​voia e nella Francia. Attorno a Giovanna, di​ventata Suor Francesca, si moltiplicarono le caritatevoli Visitandine, come le sue suore era​no chiamate e presto universalmente note e amate.

Prima della sua morte, le case della Visita​zione erano 75, quasi tutte fondate da lei, Gio​vanna Francesca di Chantal, nello spirito di carità del grande San Francesco di Sales.
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